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INTELLETTUALI ORGANICI

 Tutti gli uomini in quanto uomini hanno una propria rispettabile  e personale visione del  mondo, una propria Weltanschauung filosofica religiosa, etica, politica.  I cosidetti “primitivi “ collocati lontano da noi nel tempo ( preistoria ) o nella spazio ( terre esotiche ) non sono affatto dei bruti come qualcuno favoleggia ma uomini come  noi  e come noi hanno una  propria  Weltanschauung 

 Tuttavia nella specializzazioni  delle funzioni conseguenti allo sviluppo della civiltà si è sempre formata  una particolare categoria di persone che sviluppano in modo più ampio, coerente  e approfondito i problemi  umani 

 Nell’antichità furono chiamati filosofi, nel Rinascimento erano gli uomini di lettere, nel mondo moderno si parla di intellettuali.

In che modo essi possono influire sul corso degli avvenimenti,e soprattutto ci chiediamo hanno essi delle responsabilità sui mali che affliggono il mondo Non è certo questa la sede per un esame organico  e metodico di un problema di tale ampiezza ma possiamo non di meno fare una osservazione.  

 Certamente non sono gli intellettuali, malgrado qualcuno si essi si illuda   fortemente in tal senso, a guidare  nazioni e popoli. I dirigenti  politici, amministrativi ed economici sono persone colte (almeno dovrebbero esserlo) ma fra persone colte e intellettuali c’è molta differenza: i primi infatti usufruiscono della cultura appresa, i secondi in qualche modo sono i creatori  essi stessi della cultura. Ma proprio in quanto tali ad essi spetta la funzione più generale  di orientare la opinione pubblica , di fare educazione in senso alto e nobile del termine. In questo senso quindi l’intellettuale deve ricercare la verità e più precisamente quello che  secondo coscienza e scienza gli “appare” come la verità perché nessuno, intellettuale e meno, può pretendere di conoscere la “verità ultima e definitiva” ma deve sempre sapere con umiltà e sincerità confrontarsi con le altre “verità” :
 E’ molto diffusa  però spesso una concezione che vede l’intellettuale come il “ venditore “ di una verità di parte.  La concezione è di origine marxista ed è coerente con una filosofia che ritiene che il pensiero sia semplicemente  la sovrastruttura, la razionalizzazione di rapporti economici e nega ogni autonoma validità al pensiero  e alla scienza . 

Gramsci infatti elaborò la teoria dell’ “intellettuale organico” che consiste nell’idea che un intellettuale non debba  restare neutrale di fronte della lotta politica ma debba prestare la sua opera  schierandosi con il Partito Comunista  di cui appunto entra a fare parte  come un suo “organo”. Ma se l’intellettuale si  schiera con un partito,  non importa che sia il comunista o il fascista  che sia di destra o di sinistra può poi svolgere la sua precipua funzione di testimone della verità sia pur nei limiti ao quali  prima abbiamo accennato ? La risposta ci sembra francamente e senza ambiguità  nettamente negativa. Una parte politica necessariamente  mette in luce quello che le giova, e mette in ombra quello che la danneggia: deve creare e cercare consenso  secondo un gioco delle parti previsto e codificato  dagli ordinamenti  democratici. In qualche modo è lo stesso sistema dei tribunali in cui  ciascun  avvocato non ricerca la verità ma sole le ragioni di una parte: la giustizia nasce (o dovrebbe nascere ) dal confronto fra le diverse posizioni.

Ma la funzione dell’intellettuale deve invece essere quella demistificatrice, deve affermare il vero e il bene anche quando la massa o tutti dicono che la verità  il bene sono altro

 Come Aristotele che si professò “amico di Platone  ma ancora più amico della verità” l’intellettuale deve mostrare la verità, la razionalità  non quello che giova a una certa parte politica o sociale o ideologica

 Certo non è facile perché spesso è il sostegno di potenti lobby economiche, politiche, ideologiche a permettere di dare visibilità a un intellettuale: questo è vero ma è anche vero che comunque nella nostra democrazia per quanto imperfetta ( come tutte le opere umane ) tuttavia vi è spazio sufficiente per esprimere  la propria opinione. Spesso poi l’opinione appare tanto evidentemente fondata  che tutti   gridano “Il re è nudo” Ed è pur sempre vero che la verità rende liberi.  

